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La nomina dell'amministratore del "Luce" 

Protesta dei 
Sindacati e 
dei Consigli 
d'azienda 
dell'Ente 

La segreteria della Fede
razione dei lavoratori dello 
spettacolo FILS-FULfJ-UILS 
e i Consigli delle aziende ci
nematografiche di Stato si 
sono incontrati con 1 diri
genti dell'Ente Cinema, ai 
quali hanno fatto pervenire 
la protesta di tutti i lavora
tori per l'improvvisa nomi
na del nuovo amministrato
re unico dell'istituto Luce. 
A tale proposito un ' comuni
cato della FILS-CGJL sotto
linea come la decisicne presa 
unilateralmente e in modo 
autoritario dal commissario 
straordinario dell'Ente, dot
tor Ugo Niutta e dal suo di
rettore generale, avvocato Pa
squale Lancia, si venga a 
scontrare con gli stessi im
pegni precedentemente as
sunti circa l'esigeijza di in
novare i criteri cti gestione 
del gruppo cineraatografico 
pubblico. 

La FILS-CGIL. nel denun
ciare la gravità, del me
todo con cui si. è perve
nuti alla sostituzione della 
massima carica della So
cietà, che ricalca, è stato 
fatto osservare, it deprecabi
le e dannoso criterio della 
lottizzazione. por escindendo 
dalle capacità e competenze 
professionali del nuovo inca
ricato, ha rilevato che il 
provvedimento non trova 
nessuna giustificazione. 

La decisione, inoltre, è tan
to più grave ed appare sem
pre più come un colpo di 
mano — prosegue il comu
nicato della FILS — se 
messa In relazione al fat
to che essa viene a coin
cidere con fci crisi gover
nativa e can una situa
zione politica «lei Paese quan
to mai fluida, a poco più di 
un mese dalli a scadenza del 
mandato delia gestione com
missariale e alla vigilia di 
un'auspicata riforma dell'in
tero gruppo, cinematografi
co pubblico. 

Il sindacaito pertanto, oltre 
a sollecitare la revoca del 
provvedimei.ito ha chie
sto di conoscere gli orienta
menti dell'.'Ente circa l'assef-
to dirigenziale delie altro 
aziende df;l gruppo e, con
statato ctie su entrambi i 
problemi .'i massimi dirigen
ti hanno rifiutato qualsiasi 
impegno preciso, hanno de
ciso di porre i lavoratori in 
stato di vigilanza, onde im
pedire «:he siano messi in 
atto aluri colpi di mano ai 
danni delle aziende pubbli
che e clie si precostituiscano 
posizionai di potere di marca 
sottogOT 'ernativa. 

Il camunicato della FILS 
precisa inoltre che i sinda
cati hanno rivendicato la 
stipula, di un accordo che 
impegni l'azienda ad ef
fettuale un rilevamento di 
tutte le iniziative produtti
ve proposte da enti pubbli
ci e privati onde garantire 
a tutttà la certezza del dirit
to che venga fissata la data 
per V'avvio della discussione 
sulla riorganizzazione del-
l'azie nda secondo le esigen
ze d i maggiore democratici
tà .'indicate dal documento 
dclki Commissione consulti
va, e che l'Ente impartisca 
disposizioni tendenti a deli
miti are il potere del nuovo 
amiministratore unico del 
Lufe alla soia normale am
ministrazione con l'obbligo 
invece di esaminare preven
tivamente. mediani;,' riunio
ni di produzione istituziona
lizzate, tutte le iniziative 
produttive. 

Duro a morire 
il sistema 

i 

delle clientele 
Il commissario Niutta finge di ignorare 
che, soprattutto dopo il voto del 20 giugno, 
il ricorso a certi metodi non è più possibile 

C'è stato di mezzo il 20 giu
gno, ma al gruppo cinemato
grafico pubblico e al mini
stero delie Partecipazioni sta
tali sembra che alcuni non se 
ne siano accorti. 

L'ultimo episodio è signifi
cativo e concerne il metodo 
delle nom.ne del personale di
rigente in un'azienda piccola 
ma arcinoti ai nostri lettori. 
La notizia è stata pubblicata 
anche dall'Unità e la riassu
meremo in quattro righe: ve
nerdì 9, il Commissario straor
dinario dell'Ente Gestione Ci
nema ha nominato il nuovo 
amministratore unico dell'Isti
tuto Luce nella persona di 
Marcello Sacchetti che ha so
stituito il suo predecessore, il 
professor Ernesto . Guido 
Laura. 

L'antefatto non è difficil
mente ricostruibile. Da qual
che mese era scaduto il man
dato in virtù del quale ave
vano svolto i loro compiti gli 
amministratori unici dell'Ital-
noleggio. dell'Istituto Luce e 
di Cinecittà, le società cinema
tografiche inquadrate ne!l' 
Ente Gestione Cinema, attual
mente retto da un regime 
commissariale. Le scadenze 
erano maturate alla vigilia 
delle elezioni, quando il con
sigliere Ugo Niutta s'era posto 
il problema di provvedere al 
rinnovo o alla sostituzione de
gli incaricati, finendo poi 
per optare a favore di un rin
vio all'indomani delle consul
tazioni elettorali. Già questa 
determinazione lasciava tra
sparire il senso di una scelta 
che rimandava all'abusata a-
bitudine di considerare certi 
aspetti della vita interna de
gli enti statali, connettendoli 
strettamente, se non a ope
razioni di lottizzazione fra i 
partiti governativi, a fattori 
collegabili a formule di go
verno o alla geografia degli 
schieramenti politici. Che l* 
inclinazione tradita fosse sin
tomatica di una piaga lenta 
a cicatrizzarsi, Io abbiamo te
muto. ma che i nostri sospetti 
non fossero frutto delia fan
tasia è stato confermato la 
settimana scorsa, allorché il 
commissario Niutta, con l'as
senso del ministro delle Par
tecipazioni statali, ha stabi
lito di chiamare alla testa 
dell'Istituto Luce il signor 
Marcello Sacchetti. 

Teatri di posa 
obbligatori per 
i film italiani 

Un film italiano per essere 
ritenuto tale ai fini della leg
ge, e godere quindi di tutti i 
vantaggi della nazionalità de
ve essere realizzato in parte 
nei teatri di posa del nostro 
territorio riconosciuti ufficial
mente agibili. Lo precisa un 
verbale della apposita Com
missione tecnica della Dire
zione generale dello Spetta
colo. la quale indica anche 
quali sono gli stabilimenti ri
conosciuti. in possesso dei ne
cessari requisiti. 

Sono: a Roma gli stabili
menti di Cinecittà, De Paolis. 
Dear-International. Vides. E-
lios. Euro-Cinematografica 
della Vasca navale. Palatino; 
e. a Milano, la Icet-De Paolis. 

^ 

Perché 
la strage 

dei magistrati 
Qua! è il " piano nero >• che ha portato 

all'assassinio del magistrato Vittorio 
Occorsio? Esistono i mezzi per sven
tare il feroce attacco scatenato con
tro lo Stato? Perché la magistratura 
è diventata il bersaglio degli eversori? 
Rispondiamo a queste domande attra
verso una minuziosa ricostruzione del 
delitto svolta con l'aiuto dei principali 
testimoni e con un'approfondita in
chiesta tra i politici e i giudici. 

Siamo in grado di dimostrare che il 
« piano nero » obbedisce a un'orga
nizzazione internazionale che ha de
ciso l'eliminazione fisica dei più tena
ci difensori della democrazia. È stata 
l'internazionale nera ad assassinare 
Alessandro Panagulis. Pubblichiamo 
la drammatica testimonianza dell'uo
mo che ha costretto la magistratura 
greca a riaprire il caso Panagulis e 
che ha indicato il nome e le finalità 
degli assassini. Un'inchiesta svolta in 
Grecia rivela inoltre la composizione 
e il funzionamento dell'organizzazio
ne fascista « Ragno ». 

L'EUROPEO 
Il settimanale che vi dà 

il significato delle notizie 
A 

J> 

Chi 6ia questo personaggio, 
meglio di noi lo sanno i cro
nisti romani, che si sono in
teressati della sciaguratissima 
amministrazione capitolina, 
essendo stato, sino all'altro 
ieri, il signor Sacchetti as
sessore alla Sanità nella 
Giunta comunale. Un demo
cristiano, il Sacchetti di cui 
parliamo, estraneo alle fac
cende del cinema, al mondo 
della produzione di beni cul
turali e finanche a esperien
ze manageriali. Ci assicurano 
che egli sia un adepto della 
corrente andreottiana e fra 
I più maliziosi del bene in
formati v'è chi racconta, in
vero con Inflessioni degne del 
miglior « humour » nero, che 
il Sacchetti abbia avuto da 
spartire con una 6trana e ar
ruffata vicenda di bare flut
tuanti nei paraggi del Vera-
no. Aneddoto questo che, se 
fosse attendibile, indurrebbe 
a ritenere che uno spirito 
bizzarro e malevolo abbia 
inteso privilegiare un esper
to a cavallo fra le afflizioni 
della salute e le angustie dei 
riti funebri, nella persuasio
ne che il gruppo cinematogra
fico pubblico sia un comples
so affine alla materia ospe
daliera e mortuaria. 

Escludendo che un colpo di 
sole estivo abbia influito nel
le decisioni del commissario 
Niutta, abbiamo motivo di 
credere che l'ultimo parto 
dell'Ente Gestione, per risi
bile che sia, obbedisca a una 
logica tutt'altro che stralu
nata. E' una logica che pa
lesa il massimo disprezzo per 
le competenze e per la quali
fica culturale e professiona
le degli uomini cui si asse
gnano gravose responsabili
tà. Ma è anche una logica 
che all'interesse pubblico e 
alla chiarezza degli indirizzi 
politici da perseguire ante
pone le manovre e i favori
tismi. setto e sopra il banco, 
a vantaggio di questo o di 
quel raggruppamento Inte
stino del partito di maggio
ranza sempre più relativa. 

Noi non siamo in grado di 
appurare fino a qual punto 
l'insediamento del signor 
Sacchetti all'Istituto Luce sia 
stato concertato con gli uffi
ci della DC, che si occupano 
delle questioni cinematogra
fiche. E' probabile finanche 
che il nominativo del nuovo 
amministratore unico sia 
uscito dal cilindro di qualche 
autorevole prestigiatore, for
se dai cassetti dello stesso 
Bisaglia che siede ancora 
al ministero delle Partecipa
zioni statali. Comunque sia 
stato predisposto il colpo di 
scena, tuttavia, un elemento 
è incontrovertibile: che si è 
ricorso, ancora una volta, a 
sistemi di specie clientelare 
condannati con il voto del 20 
giugno da milioni di italiani. 
inclusi non pochi elettori 
della Democrazia Cristiana. 
i quali non si riconoscono in 
talune pratiche avvilenti di 
governo. E questo è segno che 
si persiste caparbiamente, e 
con un pizzico di ostentazio
ne provocatoria, nei vizi del 
passato. E vuol dire anche 
che. se un individuo affatto 
o digiuno di cinema è stato 
invitato a rivestire un ruolo 
di primo piano in un istitu
to cinematografico, si mira 
a svalutare e a sminuire le 
funzioni dell'istituto medesi
mo nel momento in cui da 
più parti è avvertita invece 
la necessità di potenziarlo. 

Che il nastro dissenso sia 
completo, non sarebbe ne
cessario neppure precisarlo. 
tanto avversi siamo sempre 
stati a una concezione feu
dale della cosa pubblica. Vale 
la pena, tuttavia, trarre dal
la squallida e mortificante 
storiella riferita qualche in
dicazione: che non si ripe
tano. per gli amministratori 
unici delle altre due società, 
i giochetti avvenuti all'om
bra dell'Istituto Luce, e che 
presto si concluda la gestio
ne commissariale dell'Ente 
cinema p^r dare inizio a una 
riforma democratica dell'in
tervento statale nella cin-?ma-
tocrafia. I lineamenti essen
ziali di questa riforma sono 
.«tati tracciati dalla commis
sione di studio che. riunita 
nell'ottobre scoreo, ha ter
minato ì lavori martedì 13 
lus!:o. segnalando obiettivi. 
cr:ter: e trasformi7ioni cui 
il eruppo cinematografico 
pubblico dovrebbe attener?: 

Dalle parole si tratta ora 
di passare alia manifestazio
ne concreta di una volontà 
radicalmente rinnovata e a 
un costume ohe non abbia 
p:ù nulla da dividere con tra
scorsi riprovevoli, il cui costo 
improduttivo è stato doppia
mente paeato dalla colletti
vità. in denirò e nella man-
OÌXA adesione a esigenze so
ciali e culturali Ed è altresì 
da evitare il rischio che il 
discutibile cambio della guar
dia operato all'Istituto Luce 
sia preso a pretesto per rin
viare alle calende greche l'at
tuazione del programma (re
centemente approvato in se
guito a prolungati tentenna
menti) riguardante le atti
vità delle cosidettc cinemato
grafie specializzate. 

In definitiva: è tempo di 
mutar registro e di creare, 
all'Ente cinema, le condizio
ni affinché 1 centri decisio
nali siano ricondotti a un 
organo collegiale che forni
sca garanzie di larga rappre
sentatività democratica e si 
impegni nella realizzazione 
di un piano di risanamento e 
di sviluppo. 

m. ar. 

Aperta con « Gli Ik » la Biennale - Teatro 

Brook racconta l'agonia 
d'un popolo dell'Africa 
La spettacolo, che prende le mosse da un libro dell'etnologo Turnbull, denuncia 
il pericolo di sterminio che incombe anche sulla nostra società, ma non riesce a 
superare la contraddizione tra il resoconto cronistico e l'esigenza di una sintesi 

Dal nostro inviato 
VENEZIA, 15 

La Biennale-Teatro ha preso 
avvio, ieri 6era, nel chiostro 
di San Pietro in Castello, con 
Gli Ik, recente creazione di 
Peter Brook e del gruppo da 
lui costituito a Parigi con at
tori di varia nazionalità. Assi
stevano alla « prima » qual
che centinaio di addetti ai 
lavori e di appassionati, pro
venienti da diverse città, e an
che un discreto numero dì ve
neziani. Ma la proporzione di 
questi ultimi crescerà, presu
mibilmente, nel corso delle 
repliche, fissate sino al 18 lu

glio nella sede già citata e 
poi, dal 19 al 21, nel Campo 
dell'Angelo Raffaele: luoghi 
peraltro « decentrati », a no
stro parere, secondo una con
cezione più escursionistica 
che politica, sociale, culturale, 
senza nessuna preparazione 
del terreno in cui certi inter
venti potrebbero radicarsi e, 
se possibile, fruttificare. 

Del resto, il lavoro di Peter 
Brook e dei suo compagni do
vrebbe proprio ammonire sui 
guasti determinati in una pro
spettiva più ampia e dramma
tica, da operazioni di questo 
genere. Ecco il caso degli Ik, 
tribù dell'Africa orientale, tra 

La conferenza del circuito regionale 

Più spazio alla 
diffusione dei 

film in Toscana 
Un programma biennale d'intervento artico
lato nel territorio - La necessità di un coerente 
investimento pubblico - Il ruolo delle am
ministrazioni locali e dell'associazionismo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 15 

Il disegno di programma
zione culturale avviato dalla 
Regione toscana troverà un 
nuovo punto di riferimento 
nel consolidamento del Cir
cuito regione toscano del ci
nema (CRTC). 

Questa indicazione è scatu
rita dalla conferenza di orga
nizzazione del - circuito - stes
so che ha impegnato, in una 
animata giornata di dibattito 
al Palazzo dei Congressi di 
Firenze, i rappresentanti del
la Regione, degli Enti locali, 
delle associazioni culturali e 
di massa, dei circoli cinema
tografici. 

Compiuta una attenta anali
si della passata esperienza, 
imperniata su un decentra
mento in 82 comuni toscani, 
si è subito passati alla for
mulazione di un programma 
per il 1976-77 incentrato su un 
intervento ampio ed articola
to nel territorio. La scelta 
compiuta dal Dipartimento 
Istruzione e Cultura della Re
gione, che ovviamente abbi
sogna di ulteriori definizioni, 
si inserisce in una azione ri-
formatrice dell'intero venta
glio di attività culturali (la 
Giunta sta predisponendo una 
nuova legge di indirizzo e di 
spesa per la cultura). 

Bisogna rilevare che la pri
ma edizione del circuito re
gionale sui film emarginati 
considerava l'esercizio come 
base per l'avvio di una pro
grammazione qualificata. In
tendeva rispondere alle cre
scenti richieste culturali di 
massa e dimostrare la validi
tà e il ruolo delle autonomie 
locali. 

« In sostanza, l'obiettivo di 
questo incontro — ha ribadito 
il compagno Duccio Faggella, 
coordinatore dell'iniziativa. 
nella sua relazione — è quel
lo di avviare in Toscana una 
pratica associativa nell'inizia
tiva cinematografica capace 
di corrispondere alle specifi
cità regionali ed al tempo 
stesso di mostrarsi consapevo
le ed ettiva su! terreno della 
rivendicazione della riforma 
democratica ». Da questa pre
messa si è sviluppato l'esame 
compiuto attorno alla funzio

ne del circuito con le altre 
relazioni di Mario Sperenzi 
(« Esperienze di diffusione 
del cinema in Toscana: orga
nizzazione e produzione cul
turale»), di Edda Fagni («Il 
decentramento culturale urba
no: l'esperienza di Livorno), 
di Paolo Cammelli (« una ipo
tesi di lavoro per gli organi 
collegiali della scuola »). di 
Rino Grassi (L'associazioni
smo dei comuni piccoli e me
di nella esperienza compren-
soriale della Val di Nievole»), 
accompagnate da quella, me
no specifica ma più originale, 
di Lino Micciché, del Sinda
cato dei critici cinematografi
ci, che, ha approfondito il te
ma degli orientamenti del 
pubblico. 

E' scaturita quindi l'esigen
za di un coerente investimen
to pubblico in grado di valo
rizzare le autonome iniziati
ve culturali in Toscana, di 
consentire agli Enti locali di 
svolgere il ruolo di centri 
della programmazione, di pri
vilegiare le ipotesi compren-
soriali e distrettuali che im
plicano un più alto livello di 
iniziativa. 

Il dibattito ha quindi posto 
in luce il problema della ge
stione sociale, per la quale 
è prevista un'ampia articola
zione: la Regione coordina 11 
circuito, le Province promuo
vono la diffusione delle ini
ziative e la costituzione dei 
comitati intercomunali, i co
muni assumono la funzione di 
centri operativi per dare vita 
a comitati locali di gestione. 

Sulla base di un esame cri
tico della prima edizione, la 
elaborazione di un piano bien
nale rappresenta un ulterio
re passo verso una ipotesi di 
programmazione continua, 
che tuttavia richiederà più 
di una verifica. Fin d'ora di
venta possibile un interven
to coordinato • tra l'attività 
teatrale e cinematografica, al 
fine di allargare la program
mazione culturale sul territo
rio e rinsaldare quel proces
so di partecipazione che an
cora ha stentato ad inserirsi 
organicamente come momen
to centrale di questo disegno 
regionale. 

Marco Ferrari 

Tutto è pronto per gli 
espiti di Umbria-Jazz 

La rassegna, itinerante e gratuita, par
tirà U 20 da Orvieto - II programma 

Finita tra giustificate pole
miche l'VIII rassegna di Pe
scara, prende il v.a martedì 
20 luglio la quarta edizione 
di Umbria-Jazz. 

Il programma della manife
stazione itinerante e gratuita 
è stato definito nei giorni 
scorsi in una riunione alla 
quale hanno partecipato i rap
presentanti delle Amministra
zioni provinciali di Perugia e 
Terni, delle Amministrazioni 
comunali e delle aziende di 
turismo di Orvieto. Gubbio, 
Città di Castello. Castiglion 
del Lago. Terni e Perugia. 

Una particolare cura è sta
ta dedicata dagli organizzato
ri alla predisposizione dei ser
vizi (trasporti, posti-ristoro, 
tendopoli) adeguati ad ospita
re le migliaia di persone che 
giungeranno per l'occasione 
in Umbria. 

Umbria-Jazz prenderà il via 
da Orvieto, dove, in Piazza 
del Capitano del Popolo, si 
esibiranno il quartetto di Ce-
dar Walton, il quintetto di Ho-
race Silver e l'Art Blakey's 
Jazz Messenger*. 

Mercoledì 21 concerto a 
Gubbio, in Piazaa 40 Martiri, 
con il trio di Sarah Vaughan. 
di nuovo il quintetto di Hora-
ce Silver e il trio di Enrico 
Pieranunzi. 

Giovedi 22 trasferimento a 
Città di Castello, dove in piaz
za Gabriotti suoneranno il 
quartetto di Dizzy Gilleàpie. 
ancora l'Art Blakey's Jazz 
Messengers e il quartetto di 
Gianni Basso. 

Venerdì 23 la rassegna si 
svolgerà a Castiglion del La
go, sulle rive del Trasimeno, 
con il pianista Don Pullen, 
Dizzy Gillespie e il gruppo di 
Massimo Urbani e Roberto 
Della Grotta. 

Penultimo appuntamento, 
sabato 24, a Terni-Villalago 
con il Trio di Sam Rivers. Don 
Pullen, il gruppo di Enrico 
Rava e il pianista Piero Bas-
sini. 

Conclusione domenica 25 a 
Perugia, in piazza IV novem
bre. con l'esibizione del quar
tetto di Sam Getz, Sam Ri
vers e Herbie Hancock En
semble. 

alto Uganda e basso Kenla, 
che l'espulsione da una parte 
dei loro domini, il trasferì-
mento in zone aride e ingrate, 
il forzoso passaggio dalla cac
cia all'agricoltura conduce, nel 
giro di qualche decennio, allo 
stremo. Secondo gli ultimi ri
levamenti, effettuati nel 1971, 
gli Ik sono ridotti a un mi
gliaio. 

Lo spettacolo prende le mos
se da un libro dell'etnologo 
britannico Colin Turnbull, 
che di questa tragedia collet
tiva è stato testimone diret
to: e ripropone, in modi che 
vogliono essere semplici, quasi 
elementari, la sua esperienza, 
nella quale s'innesta quella 
compiuta, sul posto, dagli stes
si membri del gruppo. Vedia
mo l'etnologo (cioè l'attore 
che lo impersona) giungere 
tra quel popolo sconosciuto, di
ventarne amico, cercare di 
comprenderne la vita e i pro
blemi, ma rimanere impotente 
dinanzi alla disgregazione e di
spersione di genti che perdo
no via via la propria identità, 
ossessionate dai bisogni pri
mordiali, e la cui esistenza fi
nisce per consistere in un'af
fannosa ricerca di cibo, ai li
miti del cannibalismo e co
munque nel totale disprezzo 
per la morte degli altri, fosse
ro pure parenti o amici: boc
che in meno da sfamare. 

Le luci sono accese a gior
no; gli interpreti spargono 
terra sul pavimento, a simbo
leggiare l'ambiente rappresen
tato, ma non sono né trucca
ti né abbigliati a imitazione 
dei loro personaggi. Inoltre, 
ci sono « neri », tra loro, ma 
anche «bianchi» e «gialli»; 
ciò contribuirebbe (ma non 
sappiamo quanto) a offrire 
un riscontro alla storia degli 
Ik nella nostra stessa storia, 
di « civilizzati », ugualmente 
esposti, in uno stadio diffe
rente di sviluppo, al pericolo 
dello sterminio: « Anche noi, 
come loro — dice Brook — sia
mo sradicati, violentati, mas
sificati, privati delle cose più 
vere, che sole danno un senso 
al vivere ». 

Ma il discorso vuol essere 
soprattutto autocritico. Il be
ne intenzionato studioso, che 
si sforza di apprendere la lin
gua, i costumi degli Ik, andan
dosene in giro con la sua cine
presa. il silo nastro registrato
re, il suo libretto di appunti, 
è anche lui strumento di vio
lenza, più sottile ma non me
no insidiosa di quella aperta
mente esercitata. Tema non 
nuovo, quantunque più fre
quentemente trattato dalla 
letteratura e dal cinema che 
dal teatro; il quale, forse, non 
è il mezzo più congruo ad at
teggiare in forma persuasiva 
una materia documentaria di 
tale stampo, e a cavarne in
sieme profonde riflessioni. 

Gli Ik soffre infatti, di con
traddizione e confusione tra 
le esigenze del resoconto mi
nuzioso, cronistico, e quelle 
di una sintesi illuminante. 
Analogamente, la riproduzio
ne tra naturalistica ed espres
sionistica di alcuni dati ogget
tivi, con sfumature da « tea
tro della crudeltà » (gli indi
geni che si ingozzano e vomi
tano). s'intreccia a una sti
lizzazione mimico-gestuale (e 
fonetica, più di rado) talora 
felice, ma, nel complesso, piut
tosto timida. Un riuscito esem
pio di connessione tra i due 
momenti si può trovare nella 
scena muta in cui Turnbull 
prepara il tè, quasi offician
do un rito non meno strano, 
agli occhi dei suoi interlocu
tori, di quanto le loro cerimo
nie sembrino a noi. E una bel
la pagina scaturisce, pure, dal 
contrasto fra la penosa esibi
zione dei ragazzi ammaestra
ti nella religione cristiana, 
imposta dall'alto col ricatto, e 
il canto tribale che gli Ik In
tonano in onore dell'ospite. 

Anche apprezzabile è l'uso 
di materiali « poveri »: ogget
ti domestici, e molto legno; 
col quale, fra l'altro, si co
struisce una capanna, o me
glio il suo scheletro, che ve
diamo campeggiare, quale 
spazio per l'azione e punto di 
riferimento emblematico. 

Gli Ik va però considerato, 
crediamo, come un singolo a-
spetto della ormai lunga ope
ra di sperimentazione e ricer
ca svolta da Peter Brook di 
là e di qua della Manica. E 
non sarebbe stato male accom
pagnare la sua calata a Vene
zia con una documentazione 
più ricca di quella del pro
grammino di sala. Si sarebbe 
potuto offrire al pubblico, 
quanto meno, un florilegio 
dell'attività cinematografica 
del regista, facendo vedere, ad 
esemp.o. quel Teli me lies 
(>< Raccontami bugie »). libera 
e forte versione dei'.o spetta
colo teatrale US, che fu data 
di straforo (e contro !a vo
lontà dell'autore) alla Mostra 
« poliziotta » de! 1968. 

Si è puntato invece, tutto 
sommato, su una presenza i-
solata, di puro prestigio, e 
su una discutibile a esclusi
va » (anche la Rassegna di Sa
lerno avrebbe voluto, ma le 
è stato negato. Gli Ik/. resa 
più aristocratica dalla circo
stanza che. essendo il testo 
parlato in inglese (e molto 
parlato), non si è pensato a 
fornire ai tanti eventuali 
spettatori, i quali l'inglese 
magari non sanno, un rag
guaglio più esauriente di quel
lo affidato alla volonterosa 
pronuncia italiana di uno de
gli attori, che legge due brevi 
note in apertura e in chiusu
ra della rappresentazione. 

Più in linea con una nuova 
idea della Biennale, e più or
ganica al suo progetto di que
st'anno. dovrebbe essere la 
rassegna di compagnie e grup
pi teatrali spagnoli, che occu
perà in pratica l'ultima deca
de del mese, e che metterà 
capo a un convegno. 

le prime 

Aggeo Savioli 

Cinema 

Anno 2000 
la corsa della morte 

Negli Stati Uniti, alle so
glie dell'anno 2000. l'asse eva
sione • agonismo - violenza 
è il piedistallo di una socie
tà resa moralmente e mate
rialmente abullca dalla dege
nerazione consumistica ap
prodata alle estreme conse
guenze. La boxe e i suol livi
di, il football e le sue frattu
re. non bastano più a placare 
gli slanci sanguinari delle 
masse, per le cui amarezze 
e disperazioni sempre crescen
ti il potere stenta ormai a 
trovare la classica « valvola 
di sfogo ». 

Ecco, dunque, l presuppo
sti che conducono alla « corsa 
della morte ». periodicamente 
allestita all'establishment a-
merlcano come un apocalisse 
a tempo determinato. Al na
stri di partenza, su bolidi 
ruggenti muniti d'ogni sorta 
di strumenti d'offesa, trovia
mo alcuni esemplari, tra i 
più tipici, della middle class 
statunitense, con il loro pe
sante ma regolamentare far
dello di frustrazioni. Obbiet
tivo della gara: viaggiare da 
un capo all'altro del conti
nente totalizzando il maggior 
numero di investimenti mor
tali (tanti cadaveri, tanti pun
ti) e riportare a casa la pro
pria pelle. Accanto a questi 
ringhiosi nipoti dell'« ameri
cano tranquillo», c'è un cam
pione, una star, un dio: si 
tratta di Frankenstein (un 
nome che è ormai sinonimo 
ineffabile di genio, follia e 
rivolta insieme) unico vetera
no e plurivincitore della cor-
sa, che da sempre nasconde 
sotto la tuta l'identità e le 
numerose cicatrici. La folla 
gli è ostile, compatta, per
chè la abiezione collettiva non 
ha risparmiato neppure i « su-
peruomini », ritenuti ormai mo
delli superati in questo uni
verso ove mitologia ed elegia 
fanno rima con morte. Ma, 
anche questa volta, l'immor
tale la spunterà e, non a caso, 
porterà sul podio anche la 
forza dell'amore che credeva
mo estinta. Sotto le sue tre
mende ruote, infine, sgorghe
rà perfino il sangue dei po
tenti. 

Anno 2000 la corsa della 
morte è diretto da Paul Car
tel, ma vi si potrà ravvisa
re, assai più nitida, l'impron
ta del produttore Roger Cor-
man, regista anch'egli: titola
re di una di quelle case ci
nematografiche indipendenti 
che oggi contrastano, talora 
validamente, le mayors holly
woodiane, quest'ultimo sem
bra infatti cercare nei prota
gonisti del film i grotteschi 
e maturi epigoni dei suoi gio
vani Selvaggi, dei centauri ar
rabbiati degli anni '60 ai quali 
intitolò quella che è forse la 
sua opera più nota. Ironia 
sì, ma a denti stretti, è il 
motto di questa metafora 
fantastica, degna ui interes
se, che Bartel e Corman — 
con la preziosa complicità 
dell'interprete David Carradi-
ne, il quale incarna efficace
mente un avveniristico Hum-
phrey Bogart — hanno con
cepito con una malizia so
ciologica sposata senza trop
po scandalo al senso degli af
fari: propugnando la rifonda
zione dell'« antico e sano » mi
to dell'eroe in un mondo de
vastato dalle aberrazioni del
la tecnologia, essi sono riu
sciti a fare del revival anche 
nel 2000. 

Rai y[/ 

controcanale 

d. g. 
Un colpevole 
senza volto 

Siamo nel 1878, in India. 
dove è di stanza un reggi
mento inglese, all'interno del 
quale si svolge un processo 
contro un giovane ufficiale, 
accusato di aver aggredito, 
durante un ballo, una ancor 
avvenente donna, vedova di 
un «eeroe di guerra ». La di
fesa è assunta da un com
militone. Arthur Drake, il 
quale usa tutta la sua intel
ligenza per far scaturire dal
la ricostruzione dei fatti e dal 
la ricerca dei precedenti la 
verità. La quale, ovviamen
te, è assai diversa, più tra
gica e più « classica ». di 
quella che si vorrebbe far 
passare per tale. 

Il film, diretto da Michael 
Anderson con buon piglio e 
con l'apporto di un notevole 
cast d'attori, ha il suo nu
cleo principale nello svolger
si del processo, durante il 
quale si contrappone il sen
so tradizionale dell'onore del 
reggimento al rispetto che, 
prima di tutto, ciascuno de
ve avere per se stesso: ed 
è questa tesi che guida il 
giovane avvocato difensore. 
Dallo scontro generazionale. 
balza fuori con puntigliosi
tà la critica ad un certo ti
po. assai diffuso, di milita. 
rismo e non solo ottocentesco. 

Un colpevole senza volto è j 
un buon prodotto inglese gial- j 
lapsicologico. che affiora in i 
questo mare estivo in cui 
pullulano molti prodotti di 
scarto. Il merito è anche de
gli attori: da Michael York 
a Richard Attenborouzh, Chri 
stopher Plummer. Trevor Ho
ward. Stancy Keach. James 
Faulkncr e Sus-3nnah York. 

C'è una spia 
nel mio letto 

Sebastiano è guardiamac-
chine di notte e massaggia
tore di giorno: ma è. soprat
tutto. un giovanotto che cre
de nel mito di James Bond e 
di 007. Eccolo, quindi, mi
schiato m un triplo gioco 
di spionaggio, tutto da ride
re. naturalmente. Non man
cano donnine poco vestite e 
avventure amorose. H filmet
to non è, però, volgare, ma 
manca assolutamente di spi
rito. cosicché alla terza volta 
che il buon Sebastiano, cioè 
Enzo Cerusico, sbatte il na
so contro un muro e gli vien 
chiusa una porta in faccia, 
Io spettatore non ride più. 

La regia, piuttosto scialba. 
è di Luigi Petrini. Oltre a 
Cerusico si aggirano sullo 
schermo Martine Brochard, 
Susan Scott, Giuseppe Maf-
fioli, Philippe Hersent. Inga 
Alexandrova. Venantino Ve-
nantinl e qualcun altro. 

m. ac. 

NUOVI BARONI? — Nella 
terza puntata di Nossignore, 
la serie curata da Melo Risi, 
il campo scelto per raccoglie
re gli annunciati « appunti 
sul potere» era l'ospedale, 
dunque, la medicina. Un 
campo privilegiato: anche in 
Italia si è discusso molto in 
questi anni, sui rapporti me
dicopaziente, sulla gestione 
e sul funzionamento delle 
strutture sanitarie, perfino 
in TV. Ma in questa puntata 
del ciclo di Nelo Risi tutto 
ciò veniva ignorato. 

ti protagonista della pun
tata era il primàrio medico-
chirurgo dell'ospedale di Val-
montone, professor Mazzoni: 
e da lui abbiamo appreso che 
nel campo della medicina og
gi il problema più scottan
te è quello dell'aggiornamen
to dei medici (soprattutto 
dei primari come lui, ci è 
parso di capire), e la « cul
tura ». Solo verso la fine, il 
professor Mazzoni ha accen
nato ai « baroni » e. dopo 
aver reso omaggio ai «gran
di » del passato, si è dichia
rato favorevole al lavoro di 
équipe, perché « la mentali
tà è cambiata ». Ma anche 
qui,-egli si è richiaynato al 
problema della «cultura». 
mostrando di ritenere che i 
nuovi « baroni » potrebbero 
appunto giustificare il loro 
« primato » su questa base. 
Un ottimo punto di vista, 
davvero. 

D'altra parte, nemmeno que
sta puntata svolgeva alcuna a-
nalisi dei meccanismi del pote

re, e, dunque, l'unico elemen
to di giudizio rimanevano le 
autorevoli dichiarazioni del 
primario. Un relativo terre
no di verifica, tuttavia, esi
steva: ed era costituito dal
le sequenze dedicate alle vi
site mediche attraverso i re
parti e a qualche discussione 
tra il primario e gii altri 
medici dell'ospedale. Abbia
mo già detto che questo del

le sequenze di cronaca è uno 
dei pochi meriti di Nossigno
re (di alcune puntate del ci
clo, almeno): e ne abbiamo 
avuto una conferma. Quel
le immagini, infatti, ci han
no illuminato meglio di qual
siasi considerazione verbale 
sulla concezione che il pro
fessor Mazzoni nutre circa 
il «lavoro di equipe» e la 
nuova figura del primario. 
La visita in corsìa assomi
gliava terribilmente al «gi
ro» di un monarca, circon
dato dalla sua corte; e, nei 
brani delle interviste di 
gruppo, si aveva ancora l'im
pressione di assistere a riu
nioni tra il «maestro» e i 
suoi « allievi ». Net suoi con
tatti con i degenti, cui na
turalmente dava del «tu». 
ti professor Mazzoni profon
deva il suo paternalismo 0, 
particolare preziose, elargi
va le sue disposizioni a me
dici e infermieri quasi sot
tovoce. Perché evidentemen
te, il nostro primario è con
vinto che la cultura debba 
rimanere, comunque, l'esclu
sivo dominio dei medici: il 
«paziente» e tenuto a non 
saper nulla, a rimanere, 
ignorante e separato, nel suo 
letto di sofferenza. Come 
quel bracciante della sequen
za finale, spaurito e muto 
sul lettino del pronto soccor
so, offerto senza scampo al
le mani del chirurgo. Forse. 
se acessc cominciato i suoi 
«appunti sul potere» da 
questa sequenza, e avesse 
cercato di documentare — 
anche con il contributo dei 
degenti, cioè dei subordina
ti — come e dove si radica
no gli strumenti di questo 
potere, Risi avrebbe svolto 
davvero un discorso nuovo « 
utile. E ci avrebbe anche in
dicato a chi e perché e quan
do sarebbe giusto dire « Nos
signore ». 

g. e. 

oggi vedremo 
CONTROVACANZA (Z\ ore 19) 

Prende il via stasera questa nuova trasmissione che. 
nell'arco di sette puntate, si propone di indicare modi nuovi 
di vivere le vacanze in particolare quest'anno di seria crisi 
economica, suggerendo ipotesi alternative alla vacanza tra
dizionale e di genere consumistico. I temi presi in esame 
sono il turismo, lo spettacolo, lo sport. Il folk. Presentano 
in studio Isabella Rossellini e Paolo Turco. 

SPECIALE TG 1 SULLA SPAGNA 
(1°, ore 20,45) 

« Quarantanni fai la Spagna», è il titolo del servizio 
in onda stasera per « Speciale TG 1 » dedicato alla guerra 
civile scatenata dal franchismo fascista contro la libertà del 
popolo spagnolo. 

Sarà proposto per l'occasione agli spettatori L'Espoir, il 
film realizzato dallo scrittore lrancese Andre Malraux nel 
1938, mentre combatteva nelle file dell'aviazione repubblicana. 
Si tratta di un capolavoro che col passar del tempo acquista 
vigore anziché perderne, e che da una parte si ricollega alla 
migliore scuola rivoluzionaria sovietica e dall'altra preannun
cia addirittura, nonché la nouvelle vagite, lo stesso neorea
lismo italiano. 

DELITTO PER SCOMMESSA 
(2°, ore 20,45) 

Paolo Carlini, Armando Francìoli, Victoria Zinny sono 
i protagonisti di questa commedia di Philip Mackie. un 
« giallo » di marca britannica, nella quale però l'attenzione 
non è impostata sulla ricerca del colpevole ma nel modo 
con cui sarà scoperto. Il delitto — si tratta di far sparire 
una giovane donna della quale 11 marito si è stancato — 
viene progettato, portato a termine e scoperto sotto gli oc
chi dello spettatore, il quale assiste alla girandola di tro
vate messa in moto dal fantasioso assassino, fino alla buc
cia di banana che lo fa cadere tra le braccia del non meno 
acuto poliziotto. La regia e l'adattamento televisivo sono 
di Andrea Frezza. 

SI, NO, PERCHE* (23, ore 22,40) 
Il servizio in onda stasera è dedicato ai giovani e al 

sesso. La trasmissione prende io spunto dalla denuncia con 
la quale sono stati incriminati alcuni ragazzi del liceo Vi
sconti di Roma che avevano fatto circolare a scuola, tra 
i loro compagni, dei questionari sul sesso. Al programma 
interverranno genitori, studenti, rappresentanti della scuo
la, della legge e della scienza. 

programmi 
TV nazionale 
13.00 SAPERE 

« Olimpiadi » a cura di 
Salvatore Bruno 

13,25 IL TEMPO IN ITALIA 
13,30 TELEGIORNALE 
14,00 TENNIS • COPPA DA

VIS 
Da Roma la telecronaca 
diretta dall'incontro Ita
lia-Svezia 

18.30 LA TV DEI RAGAZZI 
« Vangelo Vivo » 

19,00 IL PICCOLO ROQUE-
FORT 
* Crociera a due » 
disegno tnimato 

19.05 APPUNTAMENTO CON 
PEPPINO DE FILIPPO 
< Pranziamo assieme » -
Una farsa interpretata 
da Pepplno De Filippo, 
Jo!c Fierro. Dory Cci. 
Elio BertoIoMi - Regia di 
Romolo Siena 

Spa-

20,00 TELEGIORNALE 
20,45 SPECIALE TG 1 

Ouarant'annì la: la 
gna 

21,50 TELEGIORNALE 
22,00 ADESSO MUSICA 
22,45 TELEGIORNALE 

TV secondo 
19,00 CONTROVACANZA 

Turismo, sport, folk, 
spettacolo, • cura di En
zo Dell'Aquila 

20,00 TELEGIORNALE 
20.45 DELITTO PER SCOM

MESSA 
Di Philip M3ck;e - A-
dattamento televisivo di 
Andrea Frezza - Inter
preti: Paolo Carlini, Ar
mando Francioli. Victo
ria Zinny 

22,30 TELEGIORNALE 
22,45 SI. NO. PERCHE' 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO - ORE 7. 
8. 12. 13. 14. 1S. 17. 19. 
2 1 . 23; 6: Mattutino musea
le; 6,30: L'altro suono; 7,15: 
Non ti scordar di me; 8,30. 
Le canzoni dei mattino; 9: Voi 
ed io; 11: Altro suono estate; 
11,30: Il lantaciccillo: 12,10. 
Il protagonista; 13.20: Una 
commedia in trenta minuti; 14: 
Immag.ni di cantautori; 15: 
T:cket; 15,30: Ivanhae: 15.45: 
Controra; 17.05: Ff fortissimo. 
17.35: Il tagliacarte; 18,05: 
Musica in; 19,30: Orchestre 
di ieri e di oggi; 20,30: I con
certi di Milano; 22: Voci con
tro; 22.20: Andata e ritorno 
- I programmi di domani. 

Radio 2° 
ORE: 

10.30. 
15.30. 
22.30: 

Il mai-
uno e 

GIORNALE RADIO 
6,30, 7.30. 8.30, 9,30 
11.30. 12.30. 13.30, 
16,30. 17,30. 19.30. 
6: Il mattiniere; 7.50: 
tinier»; 8,45: Napoli 
due; 9,35: La prodigiosa vita 
di Gioacchino Rossini; 9,55: 
Canzoni per tutti; 10.35: I 
compiti delle vacanze; 12.10 
Trasmissioni regionali; 12,40-
Alto gradimento; 13: Hit Para

de;-13.35: Pippo Franco; 14: 
Su di giri; 14.30: Traimissi»-
ni regionale;-. 15: Sorella Ra
dio; 15.30: GR economia; 
15,40: Carerai: 17.20: Tour 
de F:ance; 17.30: Speciale Ra-
d.o 2: 17.50: Alto gradimen
to; 18.35: Radiodiscoteca; 
19.55: Supersor.ic: 20,50: Gal
leria del melodramma; 21,19: 
Praticamente no: 21.29; Po-
poff; 22.40: Ins.erne. 

Radio 3" 
GIORNALE RADIO • ORE: 
7.30. 13.45. 19. 2 1 ; 7: Quo
tidiana; 8,30: Concerto di a-
pcrtura; 9,30- Concerto da ca
mera; 10.10: La scuola ita
liana del pr.mo Novecento; 
11,15: Arturo Toscanini; 12: 
Polifonia; 12.30: Ritratto d* 
autore: 14.15: La musica nel 
1 erro 3, 15.35: Musicisti ita
liani d'oggi; 15.15- Italia do
manda; 16.30: Conversazione; 
16.40: Selezione da « Caba
ret >: 17,10: Avanguardia; 
17,30: Jazz giornale; 18: An
ton Bruckner; 18.30: Conversa
zione; 19,30: Concerto della 
seri; 20,30: La burocrazia è 
burocrazia; 21 : Giornale ra> 
diotre-, 21.15- Orsa minora; 
22,15: Parliamo di spetti 
Io • Al termine chiusura. 


